
Don  Bosco  e  la  chiesa  del
Santo Sudario
La Santa Sindone di Torino, reliquia tra le più venerate della
cristianità, ha una storia millenaria intrecciata con quella
dei Savoia e della città sabauda. Giunta a Torino nel 1578,
divenne oggetto di profonda devozione, con ostensioni solenni
legate a eventi storici e dinastici. Nell’Ottocento, figure
come san Giovanni Bosco e altri santi torinesi ne promossero
il culto, contribuendo alla sua diffusione. Oggi custodita
nella Cappella del Guarini, la Sindone è al centro di studi
scientifici e teologici. Parallelamente, la chiesa del Santo
Sudario a Roma, legata ai Savoia e alla comunità piemontese,
rappresenta un altro luogo significativo, dove don Bosco tentò
di stabilire una presenza salesiana.

            La Santa Sindone di Torino, detta impropriamente
«Santo  Sudario»  dall’uso  francese  di  chiamarla  «Le  Saint
Suaire», fu proprietà di Casa Savoia sin dal 1463, e venne
trasferita da Chambery nella nuova capitale sabauda nel 1578.
            In quello stesso anno se ne celebrò la prima
Ostensione, voluta da Emanuele Filiberto in omaggio al card.
Carlo  Borromeo  che  veniva  a  Torino  in  pellegrinaggio  per
venerarla.

Ostensioni nel secolo XIX e culto della Sindone
            Nel secolo XIX si ricordano in particolare le
Ostensioni  del  1815,  1842,  1868  e  1898:  la  prima  per  il
rientro dei Savoia nei loro Stati, la seconda per le nozze di
Vittorio Emanuele II con Maria Adelaide di Asburgo-Lorena, la
terza per le nozze di Umberto I con Margherita di Savoia-
Genova, e la quarta in occasione dell’Esposizione Universale.
            I Santi dell’800 torinese, il Cottolengo, il
Cafasso e don Bosco, furono devotissimi della Santa Sindone,
emuli sull’esempio del Beato Sebastiano Valfré, l’apostolo di
Torino nell’assedio del 1706.
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            Le Memorie Biografiche ci assicurano che don Bosco
la venerò in particolare all’Ostensione del 1842 e a quella
del ’68, quando portò anche i ragazzi dell’oratorio a vederla
(MB II, 117; IX, 137).
            Oggi la tela senza prezzo, donata da Umberto II di
Savoia alla Santa Sede, è affidata all’Arcivescovo di Torino
«Custode Pontificio» e conservata nella sontuosa Cappella del
Guarini, retrostante il Duomo.
            A Torino vi è pure, in via Piave angolo via San
Domenico,  la  Chiesa  del  Santo  Sudario,  eretta  dalla
Confraternita  omonima  e  rifatta  nel  1761.  Adiacente  alla
chiesa vi è il «Museo Sindonologico» e la sede del Sodalizio
«Cultores Sanctae Sindonis», centro di studi sindonologici ai
quali hanno dato preziosi contributi studiosi salesiani come
don  Natale  Noguier  de  Malijay,  don  Antonio  Tonelli,  don
Alberto Caviglia, don Pietro Scotti e, più recentemente, don
Pietro  Rinaldi  e  don  Luigi  Fossati,  per  nominare  solo  i
principali.

La chiesa del Santo Sudario a Roma
            Una chiesa del Santo Sudario esiste anche a Roma
lungo  la  via  omonima  che  parte  dal  Largo  Argentina
parallelamente a Corso Vittorio. Eretta nel 1604 su disegno di
Carlo di Castellamonte, fu la Chiesa dei Piemontesi, Savoiardi
e  Nizzardi,  fatta  costruire  dalla  Confraternita  del  Santo
Sudario sorta in quel tempo a Roma. Dopo il 1870 divenne la
chiesa particolare di Casa Savoia.
            Don Bosco nei suoi soggiorni romani celebrò varie
volte la Santa Messa in quella chiesa e formulò su di essa e
sulla  casa  adiacente  un  progetto  in  linea  con  lo  scopo
dell’allora estinta Confraternita, dedita ad opere caritative
verso la gioventù abbandonata, gli infermi ed i carcerati.
            La Confraternita aveva cessato di operare agli
inizi  del  secolo  e  la  proprietà  ed  amministrazione  della
chiesa erano passate alla Legazione Sarda presso la Santa
Sede. Negli anni ’60 la chiesa esigeva ormai grossi restauri
tanto che nel 1868 venne temporaneamente chiusa.
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            Ma già nel 1867 don Bosco era giunto all’idea di
proporre  al  Governo  Sabaudo  di  cedergliene  l’uso  e
l’amministrazione,  offrendo  la  propria  collaborazione  in
denaro  per  condurre  a  termine  i  restauri.  Forse  egli
presentiva non lontana l’entrata delle truppe piemontesi in
Roma e, desiderando di aprirvi una casa, pensò di farlo prima
che la situazione precipitasse rendendo più difficile ottenere
il beneplacito della Santa Sede ed il rispetto degli accordi
da parte dello Stato (MB IX, 415-416).
            Presentò quindi la richiesta al Governo. Nel 1869,
in una sosta a Firenze, preparò un progetto di convenzione
che, giunto a Roma, fece conoscere a Pio IX. Ottenuto il suo
assenso, passò alla richiesta ufficiale al Ministero degli
Affari Esteri, ma, purtroppo, l’occupazione di Roma venne poi
a  pregiudicare  tutto  l’affare.  Don  Bosco  stesso  vide
l’inopportunità  di  insistere.  L’assumere,  infatti,  in  quel
momento, l’ufficiatura di una chiesa romana appartenente ai
Savoia da parte di una Congregazione religiosa con Casa Madre
a Torino, sarebbe potuto apparire un atto di opportunismo e di
servilismo verso il nuovo Governo.
            Dopo la breccia di Porta Pia, con verbale del 2
dicembre 1871, la Chiesa del SS. Sudario fu annessa alla Casa
Reale e designata come sede ufficiale del Cappellano maggiore
palatino. In seguito all’interdetto di Pio IX sulle Cappelle
dell’ex palazzo apostolico del Quirinale, fu proprio nella
Chiesa del Sudario che si svolgevano tutti i riti sacri della
Famiglia Reale.
            Nel 1874 don Bosco tastò nuovamente il terreno
presso il Governo. Ma, sfortunatamente, notizie intempestive
trapelate dai giornali, mandarono definitivamente a monte il
progetto (MB X, 1233-1235).
            Con la fine della monarchia, nel 2 di giugno del
1946, l’intero complesso del Sudario passò sotto la gestione
della Segreteria Generale della Presidenza della Repubblica.
Nel  1984,  a  seguito  del  nuovo  Concordato  che  sancì
l’abolizione delle Cappelle palatine, la Chiesa del Sudario fu
affidata all’Ordinariato Militare e così è rimasta fino ad



oggi.
            A noi, tuttavia, piace ricordare il fatto che don
Bosco, nel cercare l’occasione propizia per aprire una casa in
Roma, abbia posto lo sguardo sulla Chiesa del Santo Sudario.

Il  volontariato  missionario
cambia la vita dei giovani in
Messico
Il  volontariato  missionario  rappresenta  un’esperienza  che
trasforma  profondamente  la  vita  dei  giovani.  In  Messico,
l’Ispettoria Salesiana di Guadalajara ha sviluppato da decenni
un  percorso  organico  di  Volontariato  Missionario  Salesiano
(VMS) che continua a incidere in modo duraturo nel cuore di
molti ragazzi e ragazze. Grazie alle riflessioni di Margarita
Aguilar,  coordinatrice  del  volontariato  missionario  a
Guadalajara, condivideremo il cammino riguardante le origini,
l’evoluzione,  le  fasi  di  formazione  e  le  motivazioni  che
spingono i giovani a mettersi in gioco per servire le comunità
in Messico.

Origini
Il volontariato, inteso come impegno a favore degli altri nato
dall’esigenza di aiutare il prossimo tanto sul piano sociale
quanto su quello spirituale, si rafforzò nel tempo con il
contributo di governi e ONG per sensibilizzare sui temi della
salute,  dell’istruzione,  della  religione,  dell’ambiente  e
altro  ancora.  Nella  Congregazione  Salesiana,  lo  spirito
volontario è presente fin dalle origini: Mamma Margherita,
accanto a Don Bosco, fu tra i primi “volontari” nell’Oratorio,
impegnandosi  nell’assistenza  ai  giovani  per  compiere  la
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volontà di Dio e contribuire alla salvezza delle loro anime.
Già  il  Capitolo  Generale  XXII  (1984)  iniziò  a  parlare
esplicitamente  di  volontariato,  e  i  capitoli  successivi
insistettero su questo impegno come dimensione inscindibile
della missione salesiana.

In Messico i Salesiani sono suddivisi in due Ispettorie: Città
del  Messico  (MEM)  e  Guadalajara  (MEG).  È  proprio  in
quest’ultima che, a partire dalla metà degli anni Ottanta, si
è  strutturato  un  progetto  di  volontariato  giovanile.
L’Ispettoria di Guadalajara, fondata 62 anni fa, offre da
quasi  40  anni  la  possibilità  a  giovani  desiderosi  di
sperimentare il carisma salesiano di dedicare un periodo di
vita al servizio delle comunità, soprattutto nelle zone di
frontiera.

Nel 24 ottobre 1987 l’ispettore inviò un gruppo di quattro
giovani insieme a salesiani nella città di Tijuana, in una
zona di confine in forte espansione salesiana. Fu l’avvio del
Volontariato  Giovanile  Salesiano  (VJS),  che  si  sviluppò
gradualmente e si organizzò in modo sempre più strutturato.

L’obiettivo iniziale era proposto ai giovani di circa 20 anni,
disponibili a dedicare da uno a due anni per costruire i primi
oratori nelle comunità di Tijuana, Ciudad Juárez, Los Mochis e
altre  località  al  nord.  Molti  ricordano  i  primi  giorni:
paletta e martello in mano, convivenza in case semplici con
altri volontari, pomeriggi trascorsi con bambini, adolescenti
e giovani del quartiere giocando nel terreno dove sarebbe
sorto l’oratorio. Mancava talvolta il tetto, ma non mancavano
la gioia, il senso di famiglia e l’incontro con l’Eucaristia.

Quelle prime comunità di salesiani e volontari portarono nei
cuori l’amore per Dio, per Maria Ausiliatrice e per Don Bosco,
manifestando spirito pionieristico, ardore missionario e cura
totale per gli altri.

Evoluzione



Con il crescere dell’Ispettoria e della Pastorale Giovanile,
emerse  la  necessità  di  itinerari  formativi  chiari  per  i
volontari. L’organizzazione si rafforzò attraverso:
Questionario  di  candidatura:  ogni  aspirante  volontario
compilava  una  scheda  e  rispondeva  a  un  questionario  che
delineava  le  sue  caratteristiche  umane,  spirituali  e
salesiane,  avviando  il  processo  di  crescita  personale.

Corso di formazione iniziale: laboratori teatrali, giochi e
dinamiche di gruppo, catechesi e strumenti pratici per le
attività  sul  campo.  Prima  della  partenza,  i  volontari  si
riunivano  per  concludere  la  formazione  e  ricevere  l’invio
nelle comunità salesiane.

Accompagnamento spirituale: si invitava il candidato a farsi
accompagnare da un salesiano nella sua comunità di origine.
Per un certo periodo, la preparazione fu svolta insieme agli
aspiranti salesiani, rafforzando l’aspetto vocazionale, anche
se poi questa prassi subì modifiche in base all’animazione
vocazionale dell’Ispettoria.

Incontro ispettoriale annuale: ogni dicembre, in prossimità
della Giornata Internazionale del Volontario (5 dicembre), i
volontari si incontrano per valutare l’esperienza, riflettere
sul  cammino  di  ciascuno  e  consolidare  i  processi  di
accompagnamento.

Visite  alle  comunità:  l’équipe  di  coordinamento  visita
regolarmente  le  comunità  in  cui  operano  i  volontari,  per
sostenere non solo i giovani stessi, ma anche salesiani e
laici della comunità educativa-pastorale, rafforzando le reti
di sostegno.

Progetto  di  vita  personale:  ogni  candidato  elabora,  con
l’aiuto dell’accompagnatore spirituale, un progetto di vita
che  aiuti  a  integrare  la  dimensione  umana,  cristiana,
salesiana, vocazionale e missionaria. È previsto un periodo
minimo  di  sei  mesi  di  preparazione,  con  momenti  online



dedicati alle varie dimensioni.

Coinvolgimento  delle  famiglie:  incontri  informativi  con  i
genitori sui processi del VJS, per far comprendere il percorso
e rafforzare il supporto familiare.

Formazione  continua  durante  l’esperienza:  ogni  mese  viene
affrontata  una  dimensione  (umana,  spirituale,  apostolica,
ecc.) attraverso materiali di lettura, riflessione e lavoro di
approfondimento in corso d’opera.

Post-volontariato:  dopo  la  conclusione  dell’esperienza,  si
organizza un incontro di chiusura per valutare l’esperienza,
progettare i passi successivi e accompagnare il volontario nel
reinserimento nella comunità di origine e nella famiglia, con
fasi in presenza e online.

Nuove tappe e rinnovamenti
Recentemente, l’esperienza ha assunto il nome di Volontariato
Missionario  Salesiano  (VMS),  in  linea  con  l’enfasi  della
Congregazione  sulla  dimensione  spirituale  e  missionaria.
Alcune novità introdotte:

Pre-volontariato  breve:  durante  le  vacanze  scolastiche
(dicembre-gennaio,  Settimana  Santa  e  Pasqua,  e  soprattutto
estate) i giovani possono sperimentare per brevi periodi la
vita in comunità e l’impegno di servizio, per farsi un primo
“assaggio” dell’esperienza.

Formazione all’esperienza internazionale: si è istituito un
processo  specifico  per  preparare  i  volontari  a  vivere
l’esperienza  fuori  dai  confini  nazionali.

Maggiore enfasi sull’accompagnamento spirituale: non più solo
“inviare a lavorare”, ma porre al centro l’incontro con Dio,
affinché il volontario scopra la propria vocazione e missione.

Come sottolinea Margarita Aguilar, coordinatrice del VMS a
Guadalajara: “Un volontario ha bisogno di avere le mani vuote



per poter abbracciare la sua missione con fede e speranza in
Dio.”

Motivazioni dei giovani
Alla base dell’esperienza VMS c’è sempre la domanda: “Qual è
la  tua  motivazione  per  diventare  volontario?”.  Si  possono
individuare tre gruppi principali:

Motivazione operativa/pratica: chi crede di svolgere attività
concrete  legate  alle  proprie  competenze  (insegnare  in  una
scuola, servire in mensa, animare un oratorio). Spesso scopre
che il volontariato non è solo lavoro manuale o didattico e
può restare deluso se si aspettava un’esperienza meramente
strumentale.

Motivazione legata al carisma salesiano: ex-fruitori di opere
salesiane che desiderano approfondire e vivere più a fondo il
carisma,  immaginando  un’esperienza  intensa  come  un  lungo
incontro festivo del Movimento Giovanile Salesiano, ma per un
periodo prolungato.

Motivazione  spirituale:  chi  intende  condividere  la  propria
esperienza  di  Dio  e  scoprirlo  negli  altri.  Talvolta  però
questa “fedeltà” è condizionata da aspettative (es. “sì, ma
solo in questa comunità” o “sì, ma se posso tornare per un
evento familiare”), e serve aiutare il volontario a maturare
il “sì” in modo libero e generoso.

Tre elementi chiave del VMS
L’esperienza di Volontariato Missionario Salesiano si articola
su tre dimensioni fondamentali:

Vita spirituale: Dio è il centro. Senza preghiera, sacramenti
e ascolto dello Spirito, l’esperienza rischia di ridursi a
semplice  impegno  operativo,  stancando  il  volontario  fino
all’abbandono.

Vita comunitaria: la comunione con i salesiani e con gli altri
membri  della  comunità  rafforza  la  presenza  del  volontario



presso bambini, adolescenti e giovani. Senza comunità non c’è
sostegno nei momenti di difficoltà né contesto per crescere
insieme.

Vita  apostolica:  la  testimonianza  gioiosa  e  la  presenza
affettiva tra i giovani evangelizza più di qualsiasi attività
formale. Non si tratta solo di “fare”, ma di “essere” sale e
luce nel quotidiano.

Per vivere pienamente queste tre dimensioni, serve un percorso
di  formazione  integrale  che  accompagni  il  volontario
dall’inizio alla fine, abbracciando ogni aspetto della persona
(umano,  spirituale,  vocazionale)  secondo  la  pedagogia
salesiana  e  il  mandato  missionario.

Il ruolo della comunità di accoglienza
Il  volontario,  per  essere  strumento  autentico  di
evangelizzazione, ha bisogno di una comunità che lo sostenga,
ne sia esempio e guida. Allo stesso modo, la comunità accoglie
il  volontario  per  integrarlo,  sostenendolo  nei  momenti  di
fragilità e aiutandolo a liberarsi da legami che ostacolano la
dedizione  totale.  Come  evidenzia  Margarita:  “Dio  ci  ha
chiamati ad essere sale e luce della Terra e molti dei nostri
volontari  hanno  trovato  il  coraggio  di  prendere  un  aereo
lasciandosi alle spalle la famiglia, gli amici, la cultura, il
loro  modo  di  vivere  per  scegliere  questo  stile  di  vita
incentrato sull’essere missionari.”

La  comunità  offre  spazi  di  confronto,  preghiera  comune,
accompagnamento  pratico  ed  emotivo,  affinché  il  volontario
possa restare saldo nella sua scelta e portare frutto nel
servizio.

La storia del volontariato missionario salesiano a Guadalajara
è  un  esempio  di  come  un’esperienza  possa  crescere,
strutturarsi  e  rinnovarsi  imparando  dagli  errori  e  dai
successi. Ponendo sempre al centro la motivazione profonda del
giovane, la dimensione spirituale e comunitaria, si offre un



percorso capace di trasformare non solo le realtà servite, ma
anche la vita dei volontari stessi.
Ci dice Margarita Aguilar: “Un volontario ha bisogno di avere
le mani vuote per poter abbracciare la sua missione con fede e
speranza in Dio.”

Ringraziamo Margarita per le sue preziose riflessioni: la sua
testimonianza ci ricorda che il volontariato missionario non è
un mero servizio, ma un cammino di fede e crescita che tocca
la vita dei giovani e delle comunità, rinnovando la speranza e
il desiderio di donarsi per amore di Dio e del prossimo.

Patagonia:  “La  più  grande
impresa  della  nostra
Congregazione
Appena giunti in Patagonia, i Salesiani – guidati da Don Bosco
– puntarono a ottenere un Vicariato apostolico che garantisse
autonomia pastorale e sostegno di Propaganda Fide. Tra il 1880
e il 1882 ripetute richieste a Roma, al presidente argentino
Roca e all’arcivescovo di Buenos Aires si infransero contro
disordini  politici  e  diffidenze  ecclesiastiche.  Missionari
come Rizzo, Fagnano, Costamagna e Beauvoir percorrevano il Río
Negro,  il  Colorado  e  fino  al  lago  Nahuel-Huapi,  fondando
presenze tra indios e coloni. La svolta giunse il 16 novembre
1883:  un  decreto  eresse  il  Vicariato  della  Patagonia
settentrionale,  affidato  a  mons.  Giovanni  Cagliero,  e  la
Prefettura meridionale, guidata da mons. Giuseppe Fagnano. Da
quel  momento  l’opera  salesiana  si  radicò  «alla  fine  del
mondo», preparandone la futura fioritura.

            Erano appena arrivati i Salesiani in Patagonia,
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che don Bosco il 22 marzo 1880 tornò nuovamente alla carica
presso varie Congregazioni Romane e lo stesso papa Leone XIII
per l’erezione di Vicariato o Prefettura della Patagonia con
sede a Carmen, che abbracciasse le colonie già costituite o
che si sarebbero andate organizzando sulle sponde del Río
Negro, dal 36° al 50° grado di latitudine Sud. Carmen sarebbe
potuta divenire “il centro delle Missioni Salesiane fra gli
Indi”.
            Ma i disordini militari al momento dell’elezione
del generale Roca a Presidente della Repubblica (maggio-agosto
1880)  e  la  morte  dell’ispettore  salesiano  don  Francesco
Bodrato (agosto 1880) fecero sospendere le pratiche. Don Bosco
insistette anche presso il Presidente in novembre, ma senza
risultati. Il Vicariato non era voluto né dall’arcivescovo né
era gradito all’autorità politica.
            Pochi mesi dopo, nel gennaio 1881 don Bosco
incoraggiava il neoispettore don Giacomo Costamagna a darsi da
fare per il Vicariato in Patagonia ed assicurava il direttore-
parroco don Fagnano che a proposito della Patagonia – “la più
grande  impresa  della  nostra  Congregazione”  –  una  grande
responsabilità  sarebbe  presto  ricaduta  su  di  lui.  Ma  si
rimaneva nell’impasse.
            Intanto in Patagonia don Emilio Rizzo, che aveva
accompagnato nel 1880 il vicario di Buenos Aires monsignor
Espinosa lungo il Río Negro fino a Roca (50 km), con altri
salesiani si apprestava ad ulteriori missioni volanti lungo lo
stesso  fiume.  Don  Fagnano  poi  nel  1881  poté  accompagnare
l’esercito  fino  alla  Cordigliera.  Don  Bosco,  impaziente,
fremeva e don Costamagna ancora nel novembre 1881 lo consigliò
di trattare direttamente con Roma.
            Fortuna volle che a fine 1881 venisse in Italia
monsignor Espinosa; don Bosco ne approfittò per informare suo
tramite l’arcivescovo di Buenos Aires, che nell’aprile del
1882 sembrò favorevole al progetto di un Vicariato affidato ai
Salesiani.  Più  che  altro  forse  per  l’impossibilità  di
attendervi con il suo clero. Ma ancora una volta non se ne
fece nulla.           Nell’estate 1882 e poi ancora nel 1883



don Beauvoir accompagnò l’esercito fino al lago Nahuel-Huapi
sulle  Ande  (880  km);  altrettante  escursioni  apostoliche
avevano fatto altri salesiani in aprile lungo il Río Colorado,
mentre don Beauvoir ritornava a Roca e in agosto don Milanesio
si inoltrava fino a Ñorquín nel Neuquén (900 km).
            Don Bosco era sempre più convinto che senza un
proprio Vicariato apostolico i Salesiani non avrebbero goduto
della necessaria libertà di azione, visti i difficilissimi
rapporti che aveva avuto lui con il suo arcivescovo di Torino
e tenuto pure conto che lo stesso Concilio Vaticano I non
aveva deciso nulla circa i non facili rapporti fra Ordinari e
superiori  di  Congregazioni  religiose  nei  territori  di
missione. Inoltre, cosa non di poco conto, solo un Vicariato
missionario avrebbe potuto avere il sostegno finanziario dalla
Congregazione di Propaganda Fide.
            Pertanto don Bosco riprese i suoi sforzi,
avanzando  alla  Santa  Sede  la  proposta  di  suddivisione
amministrativa  della  Patagonia  e  Terra  del  Fuoco  in  tre
Vicariati o Prefetture: dal Río Colorado al Río Chubut, da
questi al Río Santa Cruz, e da questi alle isole della Terra
del Fuoco, Malvine (Falkland) comprese.
            Papa Leone XIII alcuni mesi dopo acconsentì e gli
fece  chiedere  i  nominativi.  Don  Bosco  allora  suggerì  al
cardinale  Simeoni  l’erezione  di  un  solo  Vicariato  per  la
Patagonia  settentrionale  con  sede  a  Carmen,  dal  quale
dipendesse  una  Prefettura  apostolica  per  la  Patagonia
meridionale. Per quest’ultima proponeva don Fagnano; per il
Vicariato don Cagliero o don Costamagna.

Un sogno che si avvera
            Il 16 novembre 1883 un decreto di Propaganda Fide
eresse il Vicario apostolico della Patagonia settentrionale e
centrale, che comprendeva il sud della provincia di Buenos
Aires, i territori nazionali di La Pampa centrale, il Río
Negro, il Neuquén e il Chubut. Quattro giorni dopo lo affidò a
don  Cagliero  come  Provicario  apostolico  (e  successivamente
Vicario  apostolico).  Il  2  dicembre  1883  fu  la  volta  del



Fagnano ad essere nominato Prefetto apostolico della Patagonia
cilena, del territorio cileno di Magallanes-Punta Arenas, del
territorio argentino di Santa Cruz, delle isole Malvinas e
delle non meglio definite isole che si estendevano fino allo
stretto di Magellano. Ecclesiasticamente la Prefettura copriva
aree appartenenti alla diocesi cilena di San Carlos de Ancud.
            Il sogno del famoso viaggio in treno da Cartagena
in Colombia a Punta Arenas in Cile del 10 agosto 1883 iniziava
così  a  realizzarsi,  tanto  più  che  alcuni  Salesiani  da
Montevideo in Uruguay all’inizio del 1883 erano arrivati a
fondare la casa di Niteroi in Brasile. Il lungo processo di
poter  gestire  una  missione  in  piena  libertà  canonica  era
arrivato a conclusione. Nell’ottobre del 1884 don Cagliero
sarebbe stato insignito della nomina di Vicario apostolico
della Patagonia, là dove avrebbe fatto la sua entrata l’8
luglio  successivo,  sette  mesi  dopo  la  sua  consacrazione
episcopale avvenuta a Valdocco il 7 dicembre 1884.

Il seguito
            Sia pure in mezzo a difficoltà di ogni genere che
la storia ricorda – comprese accuse e vere calunnie – l’opera
salesiana da quei timidi inizi si dispiegò rapidamente sia
nella Patagonia Argentina sia in quella cilena. Si radicò per
lo più in piccolissimi centri di indios e di coloni, oggi
diventati cittadine e città. Monsignor Fagnano nel 1887 si
stabilì a Punta Arenas (Cile), da dove iniziò poco dopo le
missioni nelle isole della Terra del Fuoco. Generosi e capaci
missionari spesero generosamente la vita al di qua e al di là
dello Stretto di Magellano “per la salvezza delle anime” e
pure dei corpi (per quanto era nelle loro possibilità) degli
abitanti di quelle terre “laggiù, alla fine del mondo”. Lo
hanno riconosciuto in tanti, fra loro una persona che se ne
intende,  perché  a  sua  volta  venuto  “quasi  dalla  fine  del
mondo”: papa Francesco.

Foto d’epoca: I tre Bororòs che accompagnarono i missionari
salesiani a Cuyabà (1904)



Don Pietro Ricaldone rinasce
a Mirabello Monferrato
Don Pietro Ricaldone (Mirabello Monferrato, 27 aprile 1870 –
Roma, 25 novembre 1951) fu il quarto successore di don Bosco
alla guida dei Salesiani, uomo di vasta cultura, profonda
spiritualità e grande amore per i giovani. Nato e cresciuto
tra le colline monferrine, portò sempre con sé lo spirito di
quella terra, traducendolo in un impegno pastorale e formativo
che lo avrebbe reso figura di rilievo internazionale. Oggi,
gli abitanti di Mirabello Monferrato vogliono farlo tornare
nelle loro terre.

Il  Comitato  Don  Pietro  Ricaldone:  rinascita  di  un’eredità
(2019)
Nel 2019, un gruppo di ex allievi e ex allieve, storici e
appassionati di tradizioni locali ha dato vita al Comitato Don
Pietro  Ricaldone  a  Mirabello  Monferrato.  L’obiettivo  –
semplice  e  ambizioso  allo  stesso  tempo  –  è  stato  fin
dall’inizio quello di riportare la figura di don Pietro nel
cuore del paese e dei giovani, perché la sua storia e la sua
eredità spirituale non vadano perdute.

Per preparare il 150° anniversario della nascita (1870–2020),
il Comitato ha scandagliato l’Archivio Storico Comunale di
Mirabello e l’Archivio Storico Salesiano, rinvenendo lettere,
appunti  e  antichi  volumi.  Da  questo  lavoro  è  nata  una
biografia illustrata, pensata per lettori di ogni età, in cui
la  personalità  di  Ricaldone  emerge  in  forma  chiara  e
avvincente.  Fondamentale,  in  questa  fase,  è  stata  la
collaborazione  con  don  Egidio  Deiana,  studioso  di  storia
salesiana.
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Nel  2020  era  prevista  una  serie  di  eventi  –  mostre
fotografiche, concerti, spettacoli teatrali e circensi – tutti
incentrati sul ricordo di don Pietro. Sebbene la pandemia
abbia costretto a riprogrammare gran parte dei festeggiamenti,
nel  luglio  dello  stesso  anno  si  è  svolto  un  evento
commemorativo con una mostra fotografica sulle tappe della
vita di Ricaldone, una animazione per bambini con laboratori
creativi e una celebrazione solenne, alla presenza di alcuni
Superiori Salesiani.
Quell’incontro ha segnato l’inizio di una nuova stagione di
attenzione al territorio mirabellese.

Oltre il 150°: il concerto per il 70° anniversario della morte
L’entusiasmo  per  il  recupero  della  figura  di  don  Pietro
Ricaldone  ha  portato  il  Comitato  a  prolungare  la  propria
attività anche dopo il 150° anniversario.
In vista del 70° anniversario della morte (25 novembre 1951),
il Comitato ha organizzato un concerto dal titolo “Affrettare
l’alba  radiosa  del  giorno  sospirato”,  frase  tratta  dalla
circolare di don Pietro sul Canto Gregoriano del 1942.
In piena Seconda Guerra Mondiale, don Pietro – allora Rettore
Maggiore – scrisse una celebre circolare sul Canto Gregoriano
in  cui  sottolineava  l’importanza  della  musica  come  via
privilegiata per ricondurre i cuori degli uomini alla carità,
alla mitezza e soprattutto a Dio: “A taluno potrà causare
meraviglia  che,  in  tanto  fragore  di  armi,  io  v’inviti  ad
occuparvi  di  musica.  Eppure  penso,  anche  prescindendo  da
allusioni  mitologiche,  che  questo  tema  risponda  pienamente
alle  esigenze  dell’ora  che  volge.  Tutto  ciò  che  possa
esercitare efficacia educativa e ricondurre gli uomini a sensi
di carità e mitezza e soprattutto a Dio, dev’essere da noi
praticato,  diligentemente  e  senza  indugio,  per  affrettare
l’alba radiosa del giorno sospirato”.

Passeggiate e radici salesiane: la “Passeggiata di don Bosco”
Pur essendo nato come omaggio a don Ricaldone, il Comitato ha
finito per diffondere nuovamente anche la figura di don Bosco



e di tutta la tradizione salesiana, di cui don Pietro è stato
erede e protagonista.
A  partire  dal  2021,  ogni  seconda  domenica  di  ottobre,  il
Comitato promuove la “Passeggiata di Don Bosco”, riproponendo
il  pellegrinaggio  che  don  Bosco  compì  con  i  ragazzi  da
Mirabello a Lu Monferrato nel 12–17 ottobre 1861. In quei
cinque giorni si progettarono i dettagli del primo collegio
salesiano fuori Torino, affidato al Beato Michele Rua con don
Albera tra gli insegnanti. Anche se l’iniziativa non riguarda
direttamente don Pietro, ne sottolinea le radici e il legame
con la tradizione salesiana locale che egli stesso ha portato
avanti.

Ospitalità e scambi culturali
Il Comitato ha favorito l’accoglienza di gruppi di giovani,
scuole professionali e chierici salesiani da tutto il mondo.
Alcune  famiglie  offrono  ospitalità  gratuita,  rinnovando  la
fraternità tipica di don Bosco e di don Pietro. Nel 2023 ha
toccato Mirabello un numeroso gruppo della Crocetta, mentre
ogni estate arrivano gruppi internazionali accompagnati da don
Egidio Deiana. Ogni visita è un dialogo tra memoria storica e
gioia dei giovani.

Il 30 marzo 2025, quasi cento capitolari salesiani hanno fatto
tappa a Mirabello, sui luoghi in cui don Bosco aprì il suo
primo collegio fuori Torino e dove don Pietro visse i suoi
anni formativi. Il Comitato, insieme alla Parrocchia e alla
Pro Loco, ha organizzato l’accoglienza e realizzato un video
divulgativo sulla storia salesiana locale, apprezzato da tutti
i partecipanti.

Le iniziative continuano e oggi il Comitato, guidato dal suo
presidente, collabora alla creazione del Cammino Monferrino di
Don Bosco, un itinerario spirituale di circa 200 km attraverso
le vie autunnali percorse dal Santo. L’obiettivo è ottenere il
riconoscimento ufficiale a livello regionale, ma anche offrire
ai pellegrini un’esperienza formativa e di evangelizzazione.
Le  passeggiate  giovanili  di  don  Bosco,  infatti,  erano



esperienze  di  formazione  ed  evangelizzazione:  lo  stesso
spirito che don Pietro Ricaldone avrebbe poi difeso e promosso
durante tutto il suo rettorato.

La missione del Comitato: tenere viva la memoria di don Pietro
Dietro  a  ogni  iniziativa  c’è  la  volontà  di  far  emergere
l’opera  educativa,  pastorale  e  culturale  di  don  Pietro
Ricaldone.  I  fondatori  del  Comitato  custodiscono  ricordi
personali  di  infanzia  e  desiderano  trasmettere  alle  nuove
generazioni  i  valori  di  fede,  cultura  e  solidarietà  che
animarono il sacerdote mirabellese. In un’epoca in cui tanti
punti di riferimento vacillano, riscoprire il cammino di don
Pietro  significa  offrire  un  modello  di  vita  capace  di
illuminare il presente: “Là dove passano i Santi, Dio cammina
con loro e niente è più come prima” (San Giovanni Paolo II).
Il Comitato Don Pietro Ricaldone si fa portavoce di questa
eredità, confidando che la memoria di un grande figlio di
Mirabello continui a illuminare la via per le generazioni che
verranno, tracciando un sentiero saldo fatto di fede, cultura
e solidarietà.

Finalmente in Patagonia
Tra  il  1877  e  il  1880  si  compie  la  svolta  missionaria
salesiana verso la Patagonia. Dopo l’offerta del 12 maggio
1877  della  parrocchia  di  Carhué,  don  Bosco  sogna
l’evangelizzazione delle terre australi, ma don Cagliero lo
invita  alla  prudenza  dinanzi  alle  difficoltà  culturali.  I
tentativi iniziali subiscono ritardi, mentre la “campagna del
deserto” del generale Roca (1879) ridefinisce gli equilibri
con gli indios. Il 15 agosto 1879 l’arcivescovo Aneiros affida
ai salesiani la missione patagonica: «È arrivato finalmente il
momento, in cui posso offrirvi la Missione della Patagonia,
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verso la quale il vostro cuore ha tanto sospirato». Il 15
gennaio 1880 parte il primo gruppo guidato da don Giuseppe
Fagnano, inaugurando l’epopea salesiana nel sud argentino.

            A far sospendere a don Bosco e don Cagliero,
almeno temporaneamente, qualunque progetto missionario in Asia
fu la notizia del 12 maggio 1877: l’arcivescovo di Buenos
Aires aveva offerto ai salesiani la missione di Caruhé (a sud
est della provincia di Buenos Aires), luogo di presidio e di
frontiera  tra  numerose  tribù  di  indigeni  del  vastissimo
deserto della Pampa e della Provincia di Buenos Aires.
            Si aprivano così ai salesiani per la prima volta
le  porte  della  Patagonia:  don  Bosco  ne  rimase  come
elettrizzato, ma a raffreddare decisamente i suoi entusiasmi
ci pensò subito don Cagliero: “Le ripeto però che a riguardo
della Patagonia non bisogna correre con velocità elettrica, né
andarci a vapore, perché a questa impresa i Salesiani non sono
ancor preparati […] si è pubblicato troppo ed abbiamo potuto
fare troppo poco a riguardo degli Indii. L’impresa non bisogna
disconoscerla,  facile  assai  ad  idearsi,  difficile  a
realizzarsi, ed è troppo poco tempo che siamo qui venuti, e ci
conviene sì con zelo ed attività lavorare a questo scopo, ma
non fare fracasso, per non suscitare ammirazione a questa
gente di qui, per volere aspirare noi, arrivati jeri, alla
conquista di un paese che ancora non conosciamo e di cui
ignoriamo persino la lingua”.
            Venuta meno l’opzione di Carmen de Patagónes con
la  parrocchia  affidata  dall’arcivescovo  ad  un  padre
lazzarista, ai salesiani rimasero aperte quella appunto più a
nord di Carhué e quella più a sud di Santa Cruz, per la quale
don Cagliero ottenne un passaggio navale in primavera, che gli
avrebbe fatto rimandare di sei mesi il previsto rientro in
Italia.
            La decisione di chi dovesse “entrare il primo
nella Patagonia” la lasciava così a don Bosco, che invece
intendeva offrire a lui tale onore. Ma prima ancora di venirne
a conoscenza, don Cagliero decise di rientrare: “La Patagonia



mi  attende,  quei  di  Dolores,  del  Carhué,  del  Chaco  ci
domandano,  ed  io  li  contento  tutti  scappando!”  (8  luglio
1877). Rientrò per partecipare al 1°Capitlo Generale della
società salesiana che si sarebbe tenuto a Lanzo Torinese nel
settembre.  Fra  l’altro  era  sempre  membro  del  Capitolo
superiore della congregazione, in cui ricopriva l’importante
ruolo  di  Catechista  generale  (vale  il  numero  tre  della
congregazione, dopo don Bosco e don Rua).
            L’anno 1877 si chiuse con la terza spedizione di
26 missionari capitanati da don Giacomo Costamagna e con la
nuova richiesta di don Bosco alla Santa Sede di una Prefettura
a Carhué e un Vicariato a Santa Cruz. Eppure, a dire il vero,
in tutto l’anno l’evangelizzazione diretta dei salesiani fuori
città si era limitata alla breve esperienza di don Cagliero e
del chierico Evasio Rabagliati nella colonia italiana di Villa
Libertad a Entre Ríos (aprile 1877) ai confini della Diocesi
del  Paranà  e  ad  alcune  escursioni  nel  campo  pampeano  dei
salesiani di S. Nicolás de los Arroyos.

Il sogno si realizza (1880)
            Nel maggio 1878 falliva per una tormenta oceanica
il  primo  tentativo  di  raggiungere  Carhué  da  parte  di  don
Costamagna e del chierico Rabagliati. Ma intanto don Bosco era
già ritornato alla carica con il nuovo Prefetto di Propaganda
Fide, cardinal Giovanni Simeoni proponendogli un Vicariato o
Prefettura con sede a Carmen, come aveva suggerito lo stesso
don  Fagnano  che  lo  vedeva  come  punto  strategico  per
raggiungere  gli  indigeni.
            L’anno dopo (1879), proprio mentre veniva meno un
progetto di entrata dei Salesiani in Paraguay, si aprivano
loro finalmente le porte della Patagonia. Nell’aprile infatti
il generale Julio A. Roca dava inizio alla famosa “campagna
del deserto” con l’obiettivo di sottomettere gli indios e
ottenere sicurezza interna, respingendoli oltre i fiumi Río
Negro e Neuquén. Era il “colpo di grazia” al loro sterminio,
dopo i numerosi massacri dell’anno precedente.
            Il vicario generale di Buenos Aires, monsignor



Espinosa, come cappellano di un esercito forte di seimila
uomini,  si  fece  accompagnare  dal  chierico  argentino  Luigi
Botta e da don Costamagna. Il futuro vescovo si rese subito
conto  dell’ambiguità  della  loro  posizione,  ne  scrisse
immediatamente a don Bosco, ma non vide altra via per aprire
la  strada  della  Patagonia  ai  missionari  salesiani.  Ed  in
effetti appena il governo chiese all’arcivescovo di stabilire
alcune missioni sulle sponde del Río Negro e nella Patagonia,
si pensò subito ai salesiani.
            Questi, dal loro canto, avevano in animo di
chiedere  al  governo  la  concessione  per  dieci  anni  di  un
territorio  da  loro  amministrato  in  cui  costruire,  con
materiali pagati dal governo e con manodopera degli indios,
gli edifici indispensabili per una sorta di reducción in quel
territorio: gli indigeni avrebbero evitato la contaminazione
dei coloni cristiani “corrotti e viziosi” ed i missionari vi
avrebbero piantato la croce di Cristo e la bandiera argentina.
Ma l’ispettore salesiano don Francesco Bodrato non se la sentì
di decidere da solo e don Lasagna nel maggio lo sconsigliò per
il fatto che il governo Avellaneda era alla fine del suo
mandato e non era interessato al problema religioso. Meglio
dunque  conservare  salesianamente  indipendenza  e  libertà
d’azione.
            Il 15 agosto 1879 monsignor Aneiros offriva
formalmente a don Bosco la missione patagonica: “È arrivato
finalmente il momento, in cui posso offrirvi la Missione della
Patagonia, verso la quale il vostro cuore ha tanto sospirato,
come la cura d’anime tra i Patagoni, che può servire di centro
alla missione”.
            Don Bosco la accettò subito e di buon grado, anche
se  essa  non  era  ancora  il  tanto  sospirato  consenso
all’erezione  di  circoscrizioni  ecclesiastiche  autonome
rispetto all’arcidiocesi di Buenos Aires, realtà costantemente
avversata dall’Ordinario diocesano.

La partenza
            Il drappello di missionari partì alla volta della



sospirata Patagonia il 15 gennaio 1880: era composto da don
Giuseppe Fagnano, direttore della Missione e parroco a Carmen
de  Patagónes  (il  padre  lazzarista  si  era  ritirato),  due
sacerdoti, di cui uno si occupava della parrocchia di Viedma
sull’altra riva del Río Negro, un salesiano laico (coadiutore)
e  quattro  suore.  In  dicembre  a  dar  man  forte  arrivò  don
Domenico Milanesio e pochi mesi dopo don Giuseppe Beauvoir con
un altro coadiutore novizio. L’epopea missionaria salesiana in
Patagonia incominciava.

donbosco.info:  un  motore  di
ricerca salesiano
Presentiamo la nuova piattaforma donbosco.info che è un motore
di  ricerca  salesiano  pensato  per  rendere  più  agevole  la
consultazione dei documenti legati al carisma di Don Bosco.
Nato per supportare il Bollettino Salesiano Online, supera i
limiti  dei  tradizionali  sistemi  di  archiviazione,  spesso
incapaci di intercettare tutte le occorrenze delle parole.
Questa soluzione integra un hardware dedicato e un software
sviluppato  appositamente,  offrendo  anche  una  funzione  di
lettura. L’interfaccia web, volutamente semplice, permette di
navigare tra migliaia di documenti in diverse lingue, con la
possibilità  di  filtrare  i  risultati  per  cartella,  titolo,
autore o anno. Grazie alla scansione OCR dei documenti PDF, il
sistema individua il testo anche quando non perfetto, e adotta
strategie per ignorare punteggiatura e caratteri speciali. I
contenuti, ricchi di materiale storico e formativo, mirano a
diffondere  il  messaggio  salesiano  in  modo  capillare.  Con
l’upload libero per documenti, si incoraggia l’arricchimento
continuo della piattaforma, migliorando la ricerca.​
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Nell’ambito  dei  lavori  per  la  redazione  del  Bollettino
Salesiano OnLine, si è resa necessaria la creazione di vari
strumenti di supporto, fra cui un motore di ricerca dedicato.

Questo motore di ricerca è stato concepito tenendo conto dei
limiti  attualmente  presenti  nelle  varie  risorse  salesiane
disponibili  in  rete.  Molti  siti  offrono  sistemi  di
archiviazione  con  funzionalità  di  ricerca,  ma  spesso  non
riescono a individuare tutte le occorrenze delle parole, a
causa di limiti tecnici o restrizioni introdotte per evitare
il sovraccarico dei server.

Per superare tali difficoltà, anziché costruire un semplice
archivio di documenti con una funzione di ricerca, abbiamo
realizzato un vero e proprio motore di ricerca, dotato anche
di  una  funzione  di  lettura.  Si  tratta  di  una  soluzione
completa,  basata  su  hardware  dedicato  e  su  un  software
sviluppato appositamente.

In fase di progettazione, abbiamo valutato due opzioni: un
software  da  installare  localmente  oppure  un’applicazione
server-side  accessibile  via  web.  Poiché  la  missione  del
Bollettino Salesiano Online è diffondere il carisma salesiano
al maggior numero di persone, si è deciso di optare per la
soluzione web, così da consentire a chiunque di cercare e
consultare documenti salesiani.

Il  motore  di  ricerca  è  disponibile  all’indirizzo
www.donbosco.info. L’interfaccia web è volutamente essenziale
e “spartana”, per garantire maggiore velocità di caricamento.
Nella “home page” sono elencati i file e le cartelle presenti,
con lo scopo di agevolarne la consultazione. I documenti non
sono  soltanto  in  italiano,  ma  disponibili  anche  in  altre
lingue,  selezionabili  tramite  l’apposita  icona  in  alto  a
sinistra.

La maggior parte dei file caricati è in formato PDF ricavato
da scansioni con OCR (riconoscimento ottico dei caratteri).
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Poiché l’OCR non è sempre perfetto, a volte non tutte le
parole cercate vengono rilevate. Per ovviare a ciò, sono state
implementate diverse strategie: ignorare la punteggiatura e i
caratteri accentati o speciali, e consentire la ricerca anche
in presenza di caratteri mancanti o errati. Ulteriori dettagli
sono consultabili nella sezione FAQ, accessibile dal piè di
pagina.

Data la presenza di migliaia di documenti, la ricerca può
restituire un numero molto elevato di risultati. Per questo è
possibile restringere l’ambito della ricerca per cartelle, per
titolo, autore o anno: i criteri sono cumulativi e aiutano a
trovare più rapidamente ciò che serve. I risultati vengono
elencati in base a un punteggio di pertinenza, che attualmente
tiene conto principalmente della densità delle parole chiave
all’interno del testo e della loro vicinanza.

Idealmente,  sarebbe  preferibile  disporre  dei  documenti  in
formato vettoriale invece che scannerizzati, poiché la ricerca
risulterebbe sempre accurata e i file sarebbero più leggeri,
con conseguenti vantaggi in termini di velocità.

Se possedete documenti in formato vettoriale o di qualità
migliore rispetto a quelli già presenti nel motore di ricerca,
potete caricarli tramite il servizio di upload disponibile su
www.donbosco.space.  Potete  anche  aggiungere  altri  documenti
non  presenti  nel  motore  di  ricerca.  Per  ottenere  le
credenziali di accesso (nome utente e password), inviate una
richiesta via e-mail a bsol@sdb.org.

Don Bosco International
Don  Bosco  International  (DBI)  è  un’organizzazione  non
governativa con sede a Bruxelles, rappresenta i Salesiani di
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Don Bosco presso le istituzioni dell’Unione Europea, con focus
su  difesa  dei  diritti  dei  minori,  sviluppo  dei  giovani  e
istruzione. Fondata nel 2014, DBI collabora con vari partner
europei per favorire politiche sociali e educative inclusive,
prestando attenzione ai soggetti vulnerabili. L’organizzazione
promuove la partecipazione giovanile nella definizione delle
politiche,  valorizzando  l’importanza  dell’educazione
informale. Attraverso attività di networking e advocacy, DBI
mira  a  creare  sinergie  con  le  istituzioni  europee,  le
organizzazioni della società civile e le reti salesiane a
livello  globale.  I  valori  guida  sono  la  solidarietà,  la
formazione integrale dei giovani e il dialogo interculturale.
DBI organizza seminari, conferenze e progetti europei volti a
garantire  una  maggiore  presenza  dei  giovani  nei  processi
decisionali, favorendo un contesto inclusivo che li sostenga
nel percorso di crescita, autonomia e sviluppo spirituale,
attraverso  scambi  culturali  e  formativi.  La  segretaria
esecutiva,  Sara  Sechi,  ci  spiega  l’attività  di  questa
istituzione.

L’advocacy come atto di responsabilità per e con i nostri
giovani
            Il  Don  Bosco  International  (DBI)  è
l’organizzazione che cura la rappresentanza istituzionale dei
Salesiani di Don Bosco presso le istituzioni europee e le
organizzazioni della società civile che ruotano intorno ad
esse.  La  missione  del  DBI  è  incentrata  sull’advocacy,
traducibile  in  “incidenza  politica”,  quindi  tutte  quelle
azioni  mirate  ad  influenzare  un  processo  decisionale-
legislativo, nel nostro caso quello europeo. L’ufficio del DBI
è basato a Bruxelles e viene ospitato dalla comunità salesiana
di  Woluwe-Saint-Lambert  (Ispettoria  FRB).  Il  lavoro  nella
capitale europea è dinamico e stimolante, ma la vicinanza
della  comunità  ci  permette  di  mantenere  vivo  il  carisma
salesiano  nella  nostra  missione,  evitando  di  restare
intrappolati nella così detta “bolla europea”, quel mondo di
relazioni  e  dinamiche  ‘privilegiate’  spesso  distanti  dalle



nostre realtà.
            L’azione del DBI segue due direzioni: da un lato,
avvicinare  la  missione  educativa-pastorale  Salesiana  alle
istituzioni  attraverso  la  condivisione  di  buone  pratiche,
istanze dei giovani, progetti e relativi risultati, creando
degli  spazi  di  dialogo  e  partecipazione  per  coloro  che
tradizionalmente  non  li  avrebbero;  dall’altro,  portare  la
dimensione europea all’interno della Congregazione tramite il
monitoraggio e l’informazione sui processi in atto e le nuove
iniziative,  la  facilitazione  di  nuovi  contatti  con
rappresentati  istituzionali,  ONG  ed  organizzazioni
confessionali che possano dar vita a nuove collaborazioni.
            Una domanda che nasce spesso spontanea è come il
DBI riesca a creare concretamente un’incidenza politica. Nelle
azioni di advocacy è fondamentale il lavoro in rete con altre
organizzazioni o entità che condividano principi, valori ed
obiettivi. A tal proposito, il DBI garantisce una presenza
attiva  in  alleanze,  formali  e  informali,  di  ONG  o  attori
confessionali  che  lavorano  insieme  su  tematiche  care  alla
missione di Don Bosco: la lotta alla povertà e l’inclusione
sociale, la difesa dei diritti dei giovani, soprattutto quelli
in situazione di vulnerabilità, e lo sviluppo umano integrale.
Tutte le volte che una delegazione salesiana visita Bruxelles,
facilitiamo per loro gli incontri con i Membri del Parlamento
Europeo, i funzionari della Commissione, i corpi diplomatici,
inclusa la Nunziatura Apostolica presso l’Unione Europea, ed
altri attori di interesse. Spesso riusciamo ad incontrare i
gruppi  di  giovani  e  studenti  delle  scuole  salesiane  che
visitano la città, organizzando per loro un momento di dialogo
con altre organizzazioni giovanili.
            Il DBI è un servizio che la Congregazione offre
per dare visibilità alle proprie opere e portare nei fori
istituzionali  la  voce  di  chi,  altrimenti,  non  verrebbe
ascoltato.  La  Congregazione  Salesiana  ha  un  potenziale  di
advocacy non totalmente espresso. La presenza in 137 Paesi a
tutela dei giovani a rischio di povertà ed esclusione sociale
rappresenta una rete educativa e sociale sulla quale poche



organizzazioni possono contare; tuttavia, si fatica ancora a
presentare  strategicamente  i  buoni  risultati  ai  tavoli
decisionali,  dove  si  delineano  politiche  e  investimenti,
soprattutto  a  livello  internazionale.  Per  tale  ragione,
garantire un costante dialogo con le istituzioni, rappresenta
allo stesso tempo un’opportunità ed un atto di responsabilità.
Un’opportunità perché nel lungo periodo la visibilità facilita
contatti, nuovi partenariati, finanziamenti per i progetti e
la sostenibilità delle opere. Una responsabilità perché, non
potendo restare in silenzio davanti alla difficoltà affrontate
dai nostri ragazzi e ragazze nel mondo di oggi, l’incidenza
politica è la testimonianza attiva di quell’impegno civico che
spesso cerchiamo di generare nei giovani.
            Garantendo diritti e dignità per i ragazzi, Don
Bosco è stato il primo attore di incidenza politica della
Congregazione,  per  esempio  attraverso  la  firma  del  primo
contratto di apprendistato italiano. L’Advocacy rappresenta un
elemento intrinseco della missione salesiana. Ai Salesiani non
mancano  l’esperienza,  né  le  storie  di  successo,  né  le
alternative  concrete  e  innovative  per  affrontare  le  sfide
attuali, ma spesso una coesione che permetta un lavoro in rete
coordinato ed una comunicazione chiara e condivisa. Dando voce
alle testimonianze autentiche dei giovani possiamo trasformare
le sfide in opportunità, creando un impatto duraturo nella
società che dia speranza per il futuro.

Sara Sechi
Don Bosco International – DBI, Bruxelles

Sara  Sechi,  Segretaria  Esecutiva  del  DBI  è  presente  a
Bruxelles da due anni e mezzo. È figlia della generazione
Erasmus+, che insieme ad altri programmi europei gli hanno
garantito esperienze di vita e formazione altrimenti negate. È
molto grata a Don Bosco e la Congregazione Salesiana, dove ha
trovato meritocrazia, crescita ed una seconda famiglia. E noi
gli auguriamo un buon e proficuo lavoro per la causa dei
giovani.



Progetto  Missionario
Basilicata – Calabria
All’interno  del  “Progetto  Europa”,  l’Italia  Meridionale  ha
lanciato un nuovo progetto missionario nelle regioni della
Calabria e della Basilicata accogliendo i primi missionari “ad
gentes”,  segno  di  generosità  missionaria  e  opportunità  di
crescita nell’apertura mondiale del carisma di Don Bosco.

Europa  come  terra  di  missione:  in  una  nuova  prospettiva
missiologica salesiana le missioni assumono sempre meno una
connotazione geografica, come movimento verso “le terre di
missione”, oggi i missionari provengono dai cinque continenti
e  sono  inviati  ai  cinque  continenti.  Questo  movimento
missionario multidirezionale avviene già in molte diocesi e
congregazioni.  Con  il  “Progetto  Europa”  salesiani  si  sono
messi a confronto con questo cambio di paradigma missionario,
per il quale è necessario un cammino di conversione della
mente e del cuore. Il “Progetto Europa”, nell’idea di don
Pascual  Chávez,  è  un  atto  di  coraggio  apostolico  e
un’opportunità di rinascita carismatica nel continente europeo
da  inserire  nel  più  ampio  contesto  della  nuova
evangelizzazione. L’obiettivo è quello di impegnare tutta la
congregazione  salesiana  nel  rafforzamento  del  carisma
salesiano  in  Europa,  soprattutto  mediante  un  profondo
rinnovamento spirituale e pastorale dei confratelli e delle
comunità, al fine di continuare il progetto di Don Bosco a
favore dei giovani, specialmente i più poveri.

Le ispettorie salesiane coinvolte sono chiamate a ripensare le
proprie  presenze  salesiane  per  un’evangelizzazione  più
efficace  e  rispondente  al  contesto  odierno.  Tra  di  esse,
l’ispettoria  dell’Italia  meridionale  ha  elaborato  un  nuovo
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progetto missionario che coinvolge le regioni della Basilicata
e della Campania.
Partendo da un’analisi del territorio, si può constatare come
il Sud Italia sia caratterizzato da una presenza abbastanza
consistente di giovani, con una denatalità minore rispetto ad
altre regioni italiane, e come l’emigrazione sia un fenomeno
molto presente che fa sì che tanti giovani vadano via per
studiare  o  lavorare  altrove.  Le  tradizioni  religiose  e
familiari,  che  hanno  da  sempre  costituito  un  riferimento
identitario importante per la comunità, sono meno rilevanti
che in passato e molti giovani vivono la fede come distante
dalla propria vita, pur non mostrandosi totalmente contrari ad
essa.  I  Salesiani  sperimentano  una  buona  adesione  alle
esperienze spirituali giovanili ma, allo stesso tempo, una
scarsa ricettività a cammini sistematici e a proposte di vita
definitive.
Altre  problematiche  che  toccano  il  mondo  giovanile  sono
l’analfabetismo  emotivo  e  affettivo,  le  crisi  relazionali
delle famiglie, la dispersione scolastica e la disoccupazione.
Tutto ciò alimenta fenomeni di povertà diffusa e la crescita
di organizzazioni criminali che trovano un terreno fertile per
coinvolgere e deviare i giovani.
In questo contesto, molti giovani esprimono un forte desiderio
nell’impegno sociale, in modo particolare in ambiti politici
ed ecologici e nel mondo del volontariato. 

L’ispettoria salesiana negli ultimi anni ha riflettuto su come
agire  per  essere  rilevante  nel  territorio  e  ha  compiuto
diverse scelte importanti, tra cui lo sviluppo delle opere e
dei progetti per i giovani più poveri come le case-famiglia e
i centri diurni che manifestano direttamente e chiaramente la
scelta a favore dei giovani a rischio. La cura integrale dei
giovani  deve  puntar  ad  una  formazione  non  solo  teorica
affinché il giovane possa scoprire o prendere consapevolezza
delle  proprie  capacità.  Inoltre,  è  richiesta  una  prassi
missionaria  più  coraggiosa  per  realizzare  percorsi  di
educazione  alla  fede  che  aiuti  i  giovani  a  realizzare  il



compimento della propria vocazione cristiana.
Tutto ciò da realizzare con il coinvolgimento attivo di tutti:
consacrati, laici, giovani, famiglie, membri della famiglia
salesiana… in uno stile pienamente sinodale che promuova la
corresponsabilità e la partecipazione.

La  Basilicata  e  la  Calabria  sono  state  scelte  come  aree
carismaticamente significative e bisognose di irrobustimento e
di  nuovo  slancio  educativo-pastorale,  territori  su  cui
scommettere  aprendo  nuove  frontiere  pastorali  e
ridimensionando  alcune  già  presenti.  Le  presenze  salesiane
sono sei: Potenza, Bova Marina, Corigliano Rossano, Locri,
Soverato e Vibo Valentia. Quali sono i salesiani richiesti per
questo progetto missionario? Salesiani disposti a lavorare in
contesti  poveri,  popolari  e  popolosi,  con  difficoltà
economiche  e  a  volte  di  mancanza  di  stimoli  culturali  e
attenti in particolare al primo annuncio. Salesiani che siano
ben preparati, a livello spirituale, salesiano, culturale e
carismatico. È necessario aver ben presente la ragione per cui
questo progetto è stato elaborato, ovvero prendersi cura della
Basilicata e della Calabria, due regioni povere e con poche
proposte  pastorali  sistematiche  a  favore  dei  giovani  più
bisognosi,  in  cui  il  primo  annuncio  diventa  sempre  più
un’esigenza  anche  in  contesti  di  tradizione  cattolica.  Il
lavoro  educativo-pastorale  dei  salesiani  cerca  di  dare
speranza a tanti giovani che spesso sono costretti a lasciare
le  proprie  case  spostarsi  verso  nord  cercando  una  vita
migliore. Il contrasto di questa realtà con offerte pastorali
e  formative  lungimiranti,  in  particolare  la  formazione
professionale, l’attenzione al disagio giovanile, il lavoro
con le istituzioni per trovare risposta diventa sempre più
urgente. Oltre ai salesiani consacrati, questo territorio è
arricchito  dalla  bella  presenza  di  laici  e  membri  della
Famiglia Salesiana e la chiesa locale, come anche la realtà
sociale, nutre un grande rispetto e considerazione verso i
figli di Don Bosco.



L’accoglienza di nuovi missionari ad gentes è una benedizione
e una sfida che si inserisce in questo progetto pastorale.
L’ispettoria Italia Meridionale (IME) quest’anno ha ricevuto
quattro missionari, inviati nella 155ª spedizione missionaria
salesiana. Tra loro, due sono diventati membri della nuova
delegazione  ispettoriale  AKM  (Albania,  Kosovo,  Montenegro),
gli altri due sono stati invece destinati al Sud Italia e
prenderanno parte al nuovo progetto missionario dell’IME per
la Basilicata e la Campania: Henri Mufele Ngankwini e Guy
Roger  Mutombo,  dalla  Repubblica  Democratica  del  Congo
(Ispettoria  ACC).
Per  accompagnare  al  meglio  i  missionari  che  arrivano,
l’Ispettoria IME si impegna affinché essi si sentano a casa e
abbiano un graduale inserimento nella nuova realtà comunitaria
e  sociale.  I  missionari  sono  gradualmente  inseriti  nella
storia e nella cultura del luogo che diventerà per loro casa
e, sin dai primi giorni, frequentano corsi di lingua e cultura
italiana, per una durata di almeno due anni, che li aiuterà
per  una  piena  inculturazione.  Parallelamente,  vengono
introdotti nei processi formativi e compiono i primi passi
nell’azione educativo-pastorale ispettoriale con i giovani e i
ragazzi. Una dimensione fondamentale è l’attenzione al cammino
spirituale personale: ad ogni missionario vengono garantiti
adeguati  momenti  di  preghiera  personale  e  comunitaria,
l’accompagnamento  e  la  guida  spirituale,  la  confessione,
possibilmente  in  una  lingua  da  essi  compresa,  e  tempi  di
aggiornamento  e  formazione.  In  una  fase  successiva,  al
missionario  viene  garantita  la  formazione  continua  per  un
inserimento  ancor  più  pieno  nelle  dinamiche  ispettoriali,
mantenendo  alcune  attenzioni  specifiche.  L’esperienza
missionaria  verrà  valutata  periodicamente  per  individuare
punti di forza, fragilità ed eventuali correttivi, in uno
spirito fraterno.

Come ci ricorda don Alfred Maravilla, Consigliere Generale per
le  Missioni,  “essere  missionari  in  un’Europa  secolarizzata
pone notevoli sfide interne ed esterne. La buona volontà non



basta.”  “Guardando  indietro  con  gli  occhi  della  fede  ci
rendiamo conto che attraverso il lancio del ‘Progetto Europa’
lo Spirito stava preparando la Società Salesiana ad affrontare
la  nuova  realtà  dell’Europa,  in  modo  da  poter  essere  più
consapevoli delle nostre risorse e come pure delle sfide, e
con  speranza  per  rilanciare  il  carisma  salesiano  nel
Continente.”  
Preghiamo  affinché  nelle  regioni  della  Basilicata  e  della
Calabria la presenza salesiana sia ispirata dallo Spirito per
il bene dei giovani più bisognosi.

Marco Fulgaro

Convegno  sulla  Comunicazione
2024, Shaping Tomorrow
Dall’1 al 7 agosto 2024 si terrà a Roma, presso l’Università
Pontificia Salesiana (UPS) un Convegno sulla Comunicazione,
intitolato “Shaping Tomorrow”. Organizzatori sono il Settore
per  la  Comunicazione  della  Congregazione  Salesiana  e  la
Facoltà di Scienze della Comunicazione Sociale dell’Università
Pontificia Salesiana. Si vuole indicare nuove strade nella
comunicazione sociale, per “dare forma al domani”. Presentiamo
la visione degli organizzatori.

             “Quando preghi per la pioggia, il fango va messo
in conto”. Così ha detto Denzel Washington, ricordando le
parole  di  suo  padre.  Nel  contesto  dei  media  e  della
comunicazione, la pioggia è rappresentata dai nuovi strumenti
tecnologici  e  dalle  opportunità  del  XXI  secolo,  come
l’intelligenza  artificiale,  Internet  ad  alta  velocità,  i
social media, i computer, i portatili, gli smartphone e i
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tablet.  Il  fango  è  rappresentato  dalle  fake  news,  dal
cyberbullismo  e  da  hate  speech,  dalla  scomparsa  delle
competenze sociali e comunicative, dai filtri e dalle bolle
informative, dall’esclusione digitale, tra gli altri.

            Shaping Tomorrow è lo slogan del Convegno
Comunicazione 2024, che si terrà a Roma dall’1 al 7 agosto
2024. Nella comunicazione sociale non è un ombrello protettivo
contro  l’acquazzone;  dopo  tutto,  aspettiamo  la  pioggia,
proprio come desideriamo una buona comunicazione. Piuttosto
riguarda  la  costruzione  di  strade,  marciapiedi,  tombini  e
ponti, evitando e riducendo il fango nella città chiamata
comunicazione sociale, Internet o social media. Nel contesto
delle nuove forme di comunicazione, ciò significa sviluppare
le  possibilità  tecnologiche,  pur  essendo  consapevoli  degli
aspetti negativi e delle sfide.

            Shaping Tomorrow, mentre l’era della comunicazione
cambia, è come aprire la porta giusta senza l’atteggiamento di
ingenuità che ci sia una persona che ci aspetta dietro ogni
porta. L’ingenuità nel mondo della tecnologia moderna è come
condividere le proprie emozioni con l’intelligenza artificiale
e credere che questa mostrerà un’empatia senza limiti. Uno
smartphone moderno non è umano, un computer portatile non è
umano, un server non è umano. Eppure, a volte ci comportiamo
in  modo  ingenuo,  come  se  l’hardware  e  il  software
sostituissero nostra madre, nostro padre, la nostra famiglia,
la  nostra  comunità  e  le  relative  emozioni  che  viviamo,  i
desideri da realizzare e i bisogni da soddisfare. Cerchiamo un
essere umano dove non c’è. Quello che otteniamo è invece un
sostituto  caricaturale  dell’umanità,  delle  relazioni
interpersonali e dell’amore tanto desiderato: il bisogno di
amare gli altri e il bisogno di essere amati dagli altri.
Shaping  Tomorrow,  invece,  significa  costruire  una
comunicazione  basata  su  una  sana  antropologia  cristiana  –
senza una caricatura dell’umanità e nel rispetto della dignità
umana.



            Lo sviluppo della tecnologia della comunicazione
negli ultimi decenni ha reso la nostra società un villaggio
globale, dove le informazioni viaggiano alla velocità della
luce. A volte il potere di una piccola notizia è pari a quello
di un uragano di cui parla tutto il mondo. In un mondo in cui
la comunicazione sta diventando non solo una questione di
trasmissione  di  informazioni,  ma  anche  di  costruzione  di
relazioni e di influenza sulla società, Shaping Tomorrow è un
invito a partecipare attivamente alla formazione del mondo che
deve ancora venire. Mette al centro l’essere umano e la sua
dignità, in linea con la norma personalista di Giovanni Paolo
II.

Shaping Tomorrow
            – intendiamo come una chiamata a plasmare il
futuro  della  comunicazione  salesiana  attraverso  una
comunicazione  responsabile  ed  efficace;
            – significa mettere al centro l’essere umano e la
sua dignità;
            – è promuovere l’insegnamento della Chiesa sulla
comunicazione sociale;
            – riguarda l’etica nella comunicazione sociale
basata su una solida antropologia;
            – vuole generare e promuovere soluzioni nel campo
della comunicazione, conducendo ricerche e fornendo analisi,
soprattutto da una prospettiva salesiana;
            – è raccogliere competenze e informazioni per
generare nuove idee, risultati e raccomandazioni nel campo
della comunicazione sociale;
            – nel bel mezzo della rivoluzione digitale
richiede la formazione dei professionisti dei media.
            – è partecipare attivamente al dibattito pubblico
e cercare soluzioni ai problemi della comunicazione sociale;
            – è agire a livello internazionale e influenzare i
processi decisionali fornendo raccomandazioni e soluzioni.

Argomenti che saranno trattati al convegno:



1.  Cambiamento  epocale:  cultura  digitale  e  Intelligenza
Artificiale – Fabio Pasqualetti, sdb
2. Cambiamenti epocali nella comunicazione – Fabio Bolzetta
3.  Creatori  di  nuovi  linguaggi  e  paradigmi  per
l’evangelizzazione, soprattutto nell’ambiente digitale – Sr.
Xiskya Valladares
4. Comunicazione con i migranti e rifugiati – Maurizio di
Schino
5. Buone pratiche di evangelizzazione sui social media – Sr.
Xiskya Valladares
6. La Chiesa nel digitale e approccio alle nuove tecnologie
nella comunicazione della Chiesa – Fabio Bolzetta
7. La comunicazione con le nuove generazioni, in particolare
con  la  Generazione  Z  e  Alpha.  Come  si  configura  la
comunicazione con le nuove generazioni nel XXI secolo, sia
faccia a faccia che in ambiente digitale? – Mark McCrindle
8. Comunicazione interna ed esterna nella Chiesa – i tre papi
– Valentina Alazraki
9. Comunicazione di crisi – Valentina Alazraki
10.  Coinvolgere  il  pubblico  giovane  –  10  consigli  per
rivolgersi al pubblico della Gen Z – Laura Wagner-Meyer
11. Giornalismo mobile – Simone Ferretti
12. Creatori di contenuti – Simone Ferretti
13. Migranti e rifugiati – nel contesto della comunicazione
con le giovani generazioni attraverso i social media – Laura
Wagner-Meyer
14. Come può il lavoro della Chiesa cattolica comprendere
meglio le trasformazioni digitali in atto nel mondo moderno? –
Andy Stalman
15. Come può la strategia di marca cambiare in meglio l’opera
salesiana nel mondo? – Andy Stalman
16. Comunicazione con i migranti e i rifugiati – Donatella
Parisi

Dettagli  sul  convegno  nel  sito  dedicato,
https://www.shapingtomorrowsdb.org



Mostra  per  i  200  anni  del
sogno di don Bosco
Dialogo tra passato, presente e futuro: mostra temporanea per
i 200 anni del sogno di don Bosco. Museo Casa Don Bosco

Parlare della biografia di don Bosco senza menzionare il mondo
dei sogni significa sopprimere un aspetto importante della sua
identità. La vita del santo fu segnata dal soprannaturale,
dalle visioni e dai sogni che Dio gli inviò fin dall’infanzia,
quando tra i nove e i dieci anni Giovannino Bosco ebbe il suo
primo sogno, che lo segnò profondamente e lo accompagnò per
tutta la vita.

Il sogno fu considerato profetico perché illuminava il suo
progetto di vita, sia nella scelta dello stato ecclesiastico
sia  nella  sua  totale  dedizione  alla  gioventù  povera  e
abbandonata. Anzi, in un certo senso segnò il suo percorso,
visto che iniziò nei prati dei Becchi, sua città natale, si
concretizzò a Torino quando si stabilì nel quartiere Valdocco
e fu ricordato nella chiesa del Sacro Cuore di Gesù, al Castro
Pretorio di Roma, un anno prima della sua morte. Allo stesso
tempo, dal 1875, con le missioni salesiane, abbracciò diversi
continenti del mondo, arrivando fino ai giorni nostri, dove la
presenza salesiana lavora per mantenere vivo il sogno del
fondatore.

A distanza di due secoli, consapevoli che il sogno di don
Bosco è ancora attuale, il museo della casa madre di Valdocco-
Torino, Museo Casa Don Bosco, ha inaugurato il 22 maggio una
mostra temporanea che rimarrà aperta fino al 22 settembre
2024.

L’esposizione, frutto di una precedente ricerca, si articola
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in diverse sezioni che esplorano la narrazione, la storia,
l’iconografia del sogno nelle arti e la risonanza del sogno
oggi, a duecento anni di distanza.

La selezione di oggetti storico-artistici su diversi supporti
aiuta a scoprire diversi momenti della storia salesiana che
ricordano questo evento cruciale nella vita del santo. Insieme
alle fotografie storiche, sono esposti oggetti del periodo
compreso  tra  la  beatificazione  (1929)  e  la  canonizzazione
(1934),  quando  iniziò  la  rappresentazione  del  Sogno  nelle
arti: illustrazioni in libri, cartoline, monete commemorative,
dipinti ad olio e su carta, ecc.

La  mostra  presenta  un’importante  selezione  di  stampe
originali.  Gli  artisti  Corrado  Mezzana  (1890-1952),  Guido
Grilli (1905-1967), Cosimo [Nino] Musio (1933-2017) e Alarico
Gattia (1927-2022) sono alcuni degli autori. I fumetti di
Grilli, Musio e Gattia sono stati commissionati dalla Libreria
della Dottrina Cristiana (1941), fondata dal quarto successore
di don Bosco, don Pietro Ricaldone (1870-1951). Queste opere,
che sono state distribuite in varie pubblicazioni, supporti,
formati  e  lingue  in  tutto  il  mondo,  sono  conservate
dall’attuale  casa  editrice  Elledici.

Completano l’esposizione le diciassette fotografie vincitrici
del concorso fotografico internazionale svoltosi dal gennaio
2024 e promosso dalla casa museo con l’obiettivo di mettere in
luce  il  talento  artistico  e  creativo  dell’intero  mondo
salesiano.  Le  foto  sono  descritte  dagli  stessi  autori  in
lingua  originale  e  provengono  da  Italia,  Messico,  Panama,
Slovacchia, Spagna e Venezuela.

Queste immagini dialogano tra passato, presente e futuro e ci
fanno riflettere su come, a distanza di due secoli, il Sogno
di don Bosco sia diventato realtà nelle presenze salesiane di
tutto il mondo.

Inoltre, il settore di Pastorale Giovanile della Congregazione



Salesiana  promuove  la  celebrazione  del  Sinodo  dei  giovani
salesiani in tutto il mondo e, in occasione del bicentenario
del sogno, ha raccolto nella pubblicazione “Diamanti nascosti”
più di 200 sogni di giovani di tutto il mondo, alcuni dei
quali sono esposti nella mostra.

Foto: Guido Grilli (1905-1967), Sogno di Giovannino, 16.6 x 23
cm., 1952, filmina D15, quadro n. 4. Archivio Storico Editrice
Elledici.
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